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C’era una volta Twitter
Con la mancanza di collera si vinca la collera; con
la bontà si vinca la cattiveria. Con la generosità si
vinca l’avarizia, con la verità si vinca il menzognero
BUDDHA

a

Quando Buddha diventò cristiano
Uno dei testi più curiosi e straordinari di tutto il Medioevo è «Storia di Barlaam e Ioasaf»
Torna in una nuova tradizione italiana di Cesaretti e Ronchey: si presenta oggi alla Fiera dei Librai

GIULIO BROTTI
a Un re indiano tiene
rinchiuso dalla nascita il suo
unico figlio (di nome Josafat, o
Ioasaf, secondo le versioni del-
la storia) in un palazzo, per evi-
tare che egli venga a contatto
con la sofferenza, la vecchiaia e
la morte. Un giorno, però, il gio-
vane ottiene finalmente il per-
messo di lasciare la reggia, e si
imbatte in un lebbroso e in un
cieco.

Durante una seconda uscita,
poi, incontra un vecchio, curvo
sulle gambe malferme, sdenta-
to, la voce tremante; gli accom-
pagnatori del principe gli spie-
gano allora che nessuno può
sfuggire alla vecchiaia e che tut-
ti, alla fine, devono morire. A
questo punto egli si apparta, an-
gosciato e pensoso, finché non
gli appare un santo eremita,
Barlaam, che gli dischiude una
più alta visione dell’esistenza,
quella testimoniata nel Vange-
lo. Non vi ricorda nulla, questo
racconto? Se si fa eccezione per
la conversione al cristianesimo
del protagonista, la vicenda che
abbiamo appena riassunto as-
somiglia straordinariamente a
quella di Siddhartha Gautama,
il Buddha, nel periodo prece-
dente il suo «risveglio» e l’inizio
della predicazione; e, in effetti,
la leggenda cristiana «dei Santi
Barlaam e Josafat» rimanda at-
traverso una lunga serie di tra-
duzioni e riscritture – dall’India
all’Iran, dalla Georgia a Costan-
tinopoli – a un originale
buddhista: man mano che ci si
sposta verso Oriente, Josafat di-
viene un sufi islamico o un asce-
ta manicheo, e il suo nome cam-
bia in Budasaf o in Bodisav, per
arrivare alla forma sanscrita
originaria «Bodhisattva» («Co-
lui che ha conseguito l’illumina-
zione»: uno degli appellativi tra-
dizionali, appunto, del Buddha).
Allo stesso modo, ha conosciu-
to un’enorme fortuna uno dei
«racconti nel racconto» narrati
dall’eremita Barlaam a Josafat,

per indurlo a riflettere sulla pre-
carietà della vita terrena: vi si
narra il caso di un uomo che, ca-
duto in un burrone, incomincia
a gustare il miele che stilla dai
rami di un arbusto, incurante
del drago che, più sotto, si ap-
presta a divorarlo (tra le molte
raffigurazioni di questo tema, è
celebre l’«Allegoria della vita»
scolpita da Benedetto Antelami
nella lunetta del portale meri-
dionale del Battistero di Par-
ma).

La vita bizantina del Buddha
«Storia di Barlaam e Ioasaf. La
Vita bizantina del Buddha» (Ei-
naudi, pp. CXXIV-314, 35 euro)

è il titolo di uno splendido volu-
me curato dai bizantinisti Pao-
lo Cesaretti, docente dell’Uni-
versità di Bergamo, e Silvia Ron-
chey, dell’Università di Roma
Tre, che sarà presentato presso
la Fiera dei Librai oggi alle 16, in
un incontro compreso nel ca-
lendario di UniBergamoRete, a
cui prenderanno parte lo stesso
Cesaretti, il latinista Francesco
Lo Monaco e Giovanna Parravi-
cini della Fondazione Russia
Cristiana. Il libro comprende la
versione integrale di una «vita
di Barlaam e Ioasaf» redatta da
Eutimio, un monaco georgiano
del Monte Athos, a cavallo del-
l’anno Mille: a partire da questa

prima trasposizione nella lette-
ratura bizantina dell’originario
modello buddhista, «la storia
del bodhisattva Ioasaf sarà uno
dei libri più diffusi del medioe-
vo globale», scrive Silvia Ron-
chey nell’ampio saggio introdut-
tivo al testo, proposto in una
nuova edizione rivista rispetto
a quella pubblicata da Rusconi
nel 1980.
«Undici secoli di storia di Bisan-
zio – ci spiega la Ronchey –
smentiscono il pregiudizio per
cui l’Europa avrebbe avuto una
storia autonoma, contrapposta
a quella dell’Asia. L’impero bi-
zantino rappresentò, per così
dire, un grande mulino, in cui si

mescolavano lingue, culture, re-
ligioni. È anche significativo
che, dopo la dissoluzione dei
due grandi imperi eredi di Bi-
sanzio, quello turco e quello
russo – considerando pure la
sua versione "sovietica" – le aree
dei Balcani, del Caucaso e del
Medio Oriente siano divenute
teatro di conflitti etnici sangui-
nosi». «A confutare l’ideologia
corrente dello "scontro di ci-
viltà" – prosegue la storica –,
dobbiamo constatare che tra
l’Europa e l’Asia si sono prodot-
ti fecondi incontri di popoli e di
culture. Gli scambi sono avve-
nuti in entrambe le direzioni.
Pensiamo all’arte sviluppatasi

negli attuali Pakistan e Afghani-
stan dopo che queste regioni fu-
rono conquistate dall’esercito di
Alessandro Magno: nello stile
Gandhara i temi buddhisti si
mescolavano con motivi tipici
della statuaria greca».

La «fecondità» di una storia
Paolo Cesaretti, da parte sua, si
sofferma sui motivi della straor-
dinaria «fecondità» della storia
di Barlaam e di Ioasaf, in conte-
sti culturali così diversi: «Che
una fiaba sia produttiva di sem-
pre nuove riprese e riscritture –
egli afferma – non deve stupire.
Nessun romanzo, nemmeno il
più riuscito, può avere lo spet-
tro di risonanza proprio delle
narrazioni mitiche e fiabesche,
che si svolgono di necessità in
un "al di là" del tempo e dello
spazio. Il loro "c’era una volta"
va inteso come un "c’è, c’è stato,
ci sarà"; e non "qui" o "lì", ma
ovunque. Con il suo Palazzo in-
cantato, con la figura del Padre
che pone un divieto, con il figlio
che lo trasgredisce, e così facen-
do scopre se stesso e il mondo,
la storia del Buddha offre una
struttura fiabesca perfetta, tale
da poter sostenere infinite va-
riazioni».
«Quanto all’apologo del vian-
dante caduto nel burrone – pro-
segue Cesaretti –, il testo bizan-
tino interpreta l’elemento del
miele gustato dall’uomo come il
simbolo dell’"inganno della vi-
ta presente", ovvero dei piaceri
sensuali, che ci distoglierebbe-
ro dal pensiero della morte e
dell’aldilà. Altrove però si pro-
posero letture diverse, per
esempio nella tradizione dello
zen giapponese, dove saper con-
centrarsi sulla dolcezza del mie-
le, nonostante la situazione – o
forse proprio data la situazione
di pericolo –, è indice di sapien-
za, della capacità di mantenersi
liberi da ogni condizionamento
per vivere appieno l’attimo pre-
sente». !
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Il drago 
e la goccia 
di miele
A
Guardò in fondo al burrone, e scor-
se un drago orribile alla vista, che
spirava fuco dalle nari: avea un
aspetto torvo e minaccioso, spalan-
cava minacciosamente le fauci e non
vedeva l’ora d’inghiottirselo. E an-
cora aguzzò lo sguardo a esaminare
la base d’appoggio su cui teneva
puntellati i piedi: scorse quattro te-
ste d’aspidi che si protendevan fuo-
ri dalla parete rocciosa, cui si teneva
stretto. Allora levò gli occhi in alto, e
vide che dai ramoscelli dell’arbusto
stillava qualche goccia di miele. Co-
sì cessò di ragionar dei flagelli che
aveva intorno, come fuori dal bur-
rone l’unicorno imbizzarrito voles-
se divorarlo, e, dentro, il truce drago
spalancasse le fauci per ingoiarlo, e
come l’arboscello al quale si teneva
avvinto sarebbe stato reciso quan-
to prima, e come i suoi piedi pog-
giassero su una base incerta e mal-
fida. Di tali e tanti flagelli immemo-
re, si concentrò sulla dolcezza di
quella piccola goccia di miele.

«Allegoria della vita» scolpita da Benedetto Antelami nella lunetta del portale meridionale del Battistero di Parma

Silvia Ronchey, dell’Università di Roma Tre Paolo Cesaretti, docente dell’Università di Bergamo

a

Così i libri di carta resistono a quelli elettronici
a Tra gli appuntamenti
offerti da questa edizione della
Fiera dei librai segnaliamo, oggi,
alle 15, «Natidigitali», con Elisa
Salamini (mamamò.it) e Sabrina
Penteriani, giornalista de «L’Eco
di Bergamo». Per le letture per
l’infanzia, sono meglio i libri di
carta o i libri elettronici? E pos-
sono integrarsi e completarsi gli
uni con gli altri?

Le due esperte di letteratura
per giovani e giovanissimi ne di-
scuteranno anche alla luce di un
recente sondaggio online, pro-
mosso da Filastrocche.it, Happi
ideas, mamamò e Nati per legge-

re. Dal quale risulta che i libri di-
gitali si usano in viaggio, per
esempio in auto, mentre i libri di
carta «rimangono i preferiti per
le storie della buonanotte». Un
modo, anche, per valutare l’atteg-
giamento dei genitori nei con-
fronti del libro per l’infanzia. An-
cora di libri, fatalmente, si parla
alle 17, confronto-tavola rotonda
fra rappresentanti di Li.Ber, As-
sociazione dei librai bergama-
schi, e di Odei, Osservatorio de-
gli editori indipendenti. Tema:
Quale futuro per il libro? In un
momento di crisi economica ge-
neralizzata, ma anche di cambia-

menti epocali per il settore,
quando megastore, grandi cate-
ne, supermercati, rischiano di
soffocare i librai indipendenti
che non abbiano forti specializ-
zazioni settoriali, ed i nuovi sup-
porti elettronici cominciano a fa-
re concorrenza al tradizionale li-
bro di carta. Alle 21, infine, pre-
sentazione del libro «Noi non re-
stiamo a guardare» (Feltrinelli,
2012), che racconta storie di vita
quotidiana degli operatori uma-
nitari italiani di Medici senza
Frontiere. Racconti da scenari di
guerra, povertà, denutrizione.
Ma anche da Mineo, in provincia

Cassiano Quirci, dell’Associazio-
ne Amici del Museo di Scienze
Naturali. Alle 18, «Aspettando
"Un grande classico"», letture
con accompagnamento musica-
le (a cura di Giuseppe Olivini) da
«Alice nel paese delle meravi-
glie», «Pinocchio», «Piccole don-
ne», «Eugenio Oneghin» e «Mar-
tin Eden». «Un grande classico»,
dal 2 al 23 maggio, è un progetto
promosso e curato dall’Assesso-
rato all’Istruzione, Sport, Tempo
Libero e Politiche Giovanili del
Comune di Bergamo per avvici-
nare i giovani (ma non solo) ai
grandi capolavori della letteratu-
ra. Quest’anno è di scena il ro-
manzo di formazione. Tra gli
ospiti, Stefano Benni. !

Vincenzo Guercio
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di Catania, dove gli operatori di
Msf prestano assistenza ai ri-
chiedenti asilo. Mercoledì primo
maggio, alle 16, il noto filosofo ed
epistemologo bergamasco Tel-
mo Pievani, primo docente in
Italia di Filosofia delle Scienze
Biologiche (all’Università di Pa-
dova), presenta il suo «Homo sa-
piens. Il cammino dell’umanità»
(Istituto Geografico De Agostini,
2012), ricostruzione della storia
e delle geografie dell’imporsi del-
la nostra specie come dominan-
te sulla terra: «il primo atlante
del popolamento umano sulla
Terra». Con Pievani discute Lina
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